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Costruzione e diffusione dei saperi cartografici nella 
periferia del Regno di Napoli. Reti territoriali e relazioni 
familiari presso i compassatori della Dogana di Puglia

Ricorrendo a una metodologia al crocevia tra indagine prosopografica e historical GIS, l’articolo focalizza l’attenzione 
sullo sviluppo, nel corso del XVIII secolo, presso la Dogana delle pecore di Puglia, dei regi compassatori, tecnici del territo-
rio artefici di strumenti di misurazione e di rappresentazione del territorio e veri e propri mediatori tra le parti in causa. 
Nell’articolo si propone un’analisi di queste figure, basata su fonti conservate presso l’Archivio di Stato di Foggia, a partire 
da un database di circa cinquecento tecnici censiti. Nel dettaglio, si focalizza l’attenzione sulle modalità attraverso cui 
avvengono gli scambi di competenze e si produce innovazione. Si argomenta che quest’ultima prenda piede al di fuori del 
centro istituzionale della dogana e si basi su competenze tramandate in loco, nelle periferie del sistema doganale, attraverso 
scambi a livello territoriale e familiare. A questo proposito, si analizza il caso di alcuni centri al confine tra il Molise e gli 
Abruzzi, dove opera una nota, ma mai studiata, genealogia di cartografi, i Della Croce.

Construction and Diffusion of Cartographic Knowledge in the Periphery of the Kingdom of Naples. Spatial Networks 
and Family Relations among the Compassatori of the Dogana di Puglia
The article employs a methodological approach that combines biographical research and historical GIS to examine the evo-
lution, during the eighteenth century, of the regi compassatori, land technicians who were the creators of instruments for 
measuring and representing the territory and who served as real intermediaries between the parties involved, at the Sheep 
Customs of Apulia. The article offers an analysis of these figures based on sources preserved at the State Archives of Foggia 
and a database of about five hundred technicians. In detail, attention is focused on the ways in which exchanges of skills 
take place and innovation is produced. It is argued that the latter takes hold outside the institutional centre of the Apulia 
Customs and is based on skills handed down locally through territorial and family-level exchanges. In this regard, the 
case of some centres on the border between the Contado di Molise and the Abruzzi, where a well-known, but never studied, 
family of cartographers, the Della Croce genealogy, operates, is analyzed.
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1. Introduzione

Una letteratura relativamente abbondante si è 
concentrata, a partire dagli anni Cinquanta del 
secolo scorso, sulla cartografia prodotta all’in-
terno di una delle istituzioni che più di altre ha 
governato i processi di territorializzazione della 
provincia del Regno di Napoli in età moderna 
(1447-1806): la Dogana delle pecore di Puglia. Il 
suo massiccio sviluppo a partire dal XV secolo fu 
il risultato di una necessità di controllo territoria-
le da parte dello Stato centrale volto ad assicurare 
al contempo un importante introito fiscale per le 
casse del governo spagnolo, una regolarità degli 
approvvigionamenti lanieri per il commercio in-

ternazionale e, non da ultimo, una gestione dei 
conflitti solo in parte riconducibili alla contrap-
posizione tra le istanze dei «locati», ovvero i picco-
li e grandi proprietari delle greggi transumanti, 
e le pratiche agricole del Tavoliere (Russo, 2016).

Nel sistema della Dogana, i regi compassatori 
erano gli addetti alla misurazione dei terreni, alla 
regolarizzazione delle controversie e alla determi-
nazione dei confini delle numerose articolazioni 
e strutture che caratterizzavano i territori di per-
tinenza dell’istituzione. Il loro ruolo e la loro pro-
duzione sono stati analizzati, anche a partire da il-
luminanti approfondimenti archivistici (Di Cicco, 
1990; Iazzetti, 1987), da studi che, in periodi di-
versi, si sono concentrati sull’analisi di alcune loro 
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produzioni cartografiche (Marino, 1992a; Meren-
di, 1953), nonché sul ruolo e sul funzionamento 
istituzionale della professione all’interno della 
articolata burocrazia doganale (Russo e Salvemi-
ni, 2007; Luisi, 2002). Da questi lavori emerge il 
quadro di un contesto professionale composto da 
periti dalle competenze eterogenee, caratterizza-
to da una rudimentale organizzazione oltre che 
dalla totale assenza, almeno fino agli anni Ottan-
ta del Settecento, di una attività di formazione 
strutturata e istituzionalizzata a livello centrale. 
A questi approfondimenti si aggiungono studi di 
geografia storica e di storia del territorio che fo-
calizzano l’attenzione da un lato sulle raccolte re-
alizzate per le reintegre tratturali, ordinate perio-
dicamente su incarico della Dogana allo scopo di 
ripristinare i tracciati dei tratturi, spesso soggetti 
a occupazione abusiva (Meini, Di Felice e Petrella, 
2018; Sarno, 2014), dall’altro sulle rappresentazio-
ni delle locazioni – le strutture cardine in cui era-
no articolati i pascoli invernali nel Tavoliere – con 
particolare riferimento alle opere di Antonio e 
Nunzio Michele e di Agatangelo Della Croce (De 
Iulio e Biscotti, 2015; Russo e Biscotti, 2020).

Dopo una prima fase della ricerca volta a com-
prendere l’evoluzione, le specificità delle compe-
tenze professionali e le principali caratteristiche 
delle rappresentazioni del corpo (Petrella, 2017) 
oltre che a formulare ipotesi sul ruolo di media-
zione che tali opere assicuravano nelle complesse 
dinamiche socio-economiche dei territori del «Ta-
voliere fiscale» (Petrella, 2021), questo articolo in-
tende esporre i risultati di un percorso di ricerca 
recentemente concluso nella fase di ricognizione 
archivistica e ancora in fieri nel processo analitico-
interpretativo.

Lo scopo è quello di indagare – attraverso una 
metodologia che combina le tecniche di ricer-
ca e analisi legate a un approccio prosopografi-
co (Cerreti, 2002) all’ambito degli historical GIS 
(Knowles, 2008; Grava e altri, 2020) – le modali-
tà attraverso cui si sviluppano e si diffondono le 
competenze cartografiche dei compassatori della 
Dogana di Puglia. Nel dettaglio, si tratta di analiz-
zare le relazioni tra tessuto economico dei territo-
ri della dogana, legami familiari, rapporti su sca-
la micro-territoriale e modalità e caratteristiche 
delle rappresentazioni cartografiche. Partendo 
dall’assunto di un sapere cartografico da inda-
gare nei suoi processi di costruzione attraverso il 
filtro delle relazioni sociali (Latour, 1998) e terri-
toriali (Livingstone, 2003), il lavoro si propone di 
esplorare le «reti di circolazione di idee e uomini 
sottese alla produzione cartografica» (Pressenda 
e Sturani, 2017, p. 60) nel tentativo di capire come 

e in che misura, in un territorio periferico della 
montagna appenninica – un insieme di province 
scarsamente aperte a scambi di lungo raggio con 
l’esterno, ma caratterizzate da una capillare e am-
pia circolazione di profili professionali, ufficiali e 
tecnici – si produca una innovazione cartografica 
autonoma attraverso reti che investono prevalen-
temente la dimensione territoriale locale e fami-
liare. In questa prospettiva, è condotta inizial-
mente un’analisi dei dati del censimento, recente-
mente completato, dei compassatori che operano, 
tra XVI e XIX secolo, nell’istituzione doganale1, 
con un focus particolare sul loro contesto sociale 
e sul loro rapporto con l’economia pastorale; in 
seconda istanza, un’analisi di fonti archivistiche 
di natura amministrativo-processuale e di docu-
menti cartografici che consente di comprendere 
le articolate relazioni che si instaurano tra i tec-
nici, l’istituzione doganale e il territorio. Questo 
modo di procedere permette di ricostruire le mo-
dalità e le reti di collaborazione per la formazione 
e la trasmissione di competenze di un insieme di 
tecnici che opera, in un contesto sostanzialmente 
avulso dall’istituzione centrale risiedente a Fog-
gia, in totale assenza di percorsi di formazione 
codificati e strutturati.

2. Una professione di montagna?

È a partire dalla metà del Cinquecento, dalla 
nascita, vale a dire, di un più organizzato ufficio 
doganale che necessita di attività volte a monito-
rare la consistenza degli erbaggi disponibili e la 
conservazione dei tracciati tratturali, che i com-
passatori acquisiscono rilievo istituzionale. Si 
tratta di figure non incardinate nella burocrazia 
doganale a cui si ricorre, secondo la necessità, su 
commissione della Dogana stessa, ma anche su 
istanza delle parti, per ogni tipo di controversia o 
necessità che si presenti (di Stefano, 1731, p. 236). 
Il loro ufficio, attivo per buona parte dell’anno, 
poteva contare su tecnici stabili – il loro numero 
in alcuni periodi arrivava fino a 12 – spesso coa-
diuvati da altri periti.

La letteratura esistente, integrata con ricerche 
archivistiche condotte a partire dalle lettere di 
spedizione delle patenti e dall’analisi di documen-
ti cartografici conservati presso l’Archivio di Stato 
di Foggia, ha consentito di costruire un database 
di circa cinquecento compassatori che operano 
tra il 1548 e il 1830. Si tratta spesso di personalità 
che approdano al servizio della Dogana dopo un 
lungo apprendistato e frequentemente vi restano 
per decenni. Le patenti raramente menzionano la 
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loro condizione sociale, ma in alcuni casi riporta-
no la presenza, tra loro, di diversi nobili, di notai e 
di sacerdoti (Di Cicco, 1990; Petrella, 2017).

I luoghi di provenienza dei compassatori sono 
eterogenei. Risiedono per la quasi totalità nel 
Regno di Napoli (è censito solo un cartografo 
originario dello Stato Pontificio) e molto spesso 
sono originari di piccoli centri, sparsi nel territo-
rio del Regno, legati all’economia tratturale. Se 
un numero consistente di compassatori, nel corso 
del XVI secolo, è originario della Capitanata, tra 
XVII e XVIII secolo, nelle fasi di maggiore svilup-
po delle attività della Dogana, prevale invece la 
presenza di tecnici provenienti dai territori del 
Contado di Molise e dell’Abruzzo Citra.

La professione, pur concentrandosi spesso nei 
territori di montagna, si distribuisce nel Regno in 
maniera estremamente variegata (fig. 1).

Nel dettaglio, nelle province meridionali del 
Regno, un numero elevato di tecnici proviene 
da Foggia e da altri centri del Tavoliere; un’altra 
parte considerevole dai centri appenninici che 
si affacciano lungo i tratturi che uniscono la Ca-

pitanata ai rilievi lucani – in particolare lungo il 
tratturo Melfi-Castellaneta e Foggia-Ofanto, fino 
ad arrivare a Matera – e abruzzesi, specie lungo il 
tratturo Lucera-Castel di Sangro e Sant’Andrea-
Biferno. La distribuzione crea tuttavia una spina 
dorsale lungo i territori interni dell’Appennino 
centro-meridionale, dall’Abruzzo Ultra alla Ba-
silicata. Essa appare rafforzarsi dunque nelle pe-
riferie dell’istituzione doganale acquisendo par-
ticolare intensità sul confine tra Abruzzo Ultra, 
Abruzzo Citra e Contado di Molise, tra i centri 
di Vastogirardi, Capracotta, Lucoli, Rovere, Roc-
caraso e Pescocostanzo. Si tratta di un territorio 
caratterizzato da un forte sviluppo, specie tra 
Seicento e Settecento, dell’economia transuman-
te, con un numero di locati estremamente consi-
stente (Di Cicco, 1997) e interessato dal passag-
gio di diversi percorsi tratturali – in particolare 
il Celano-Foggia, il Castel di Sangro-Lucera e il 
Pescasseroli-Candela – oltre che da una intensa 
circolazione, a scala locale, di persone e di beni. 
La periferia del Regno di Napoli e della Dogana, 
e in particolare un piccolo lembo di Appennino, 

Fig. 1. La distribuzione dei luoghi di origine dei regi compassatori (1548-1830).
Fonte: elaborazione di Giuseppe Di Felice (MoRGaNA Lab, Unimol) da dati dell’autore.
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sembra dunque rivestire un ruolo chiave nella for-
mazione di competenze legate alla misurazione e 
alla rappresentazione cartografica. La presenza 
di arterie tratturali, lo sviluppo di interessi pro-
duttivi legati alla pastorizia transumante e il dif-
fondersi di competenze in ambito agrimensorio 
sembrano viaggiare sullo stesso binario.

3. La trasmissione delle competenze tra scala 
territoriale e reti familiari

Dalla carta delle provenienze emerge la forma-
zione di alcune aree di specializzazione che po-
trebbero essere il risultato, tra l’altro, di una tra-
smissione dei saperi, oltre che su base micro-ter-
ritoriale, a livello familiare. Ciò accade in modo 
particolare tra la seconda metà del XVII e gli anni 
Settanta del XVIII secolo, specie in alcuni centri 
degli Abruzzi e del Contado di Molise, con la for-
mazione di alcune dinastie di compassatori origi-
narie del territorio appenninico tra cui emergono 
i Caiazzo di Cocullo, i Conte di Carovilli, i Della 
Croce e gli Scocchera di Vastogirardi, i Di Miche-
le e i Fedele di Rovere, i Magnacca di Castiglione 
Messer Marino, i Sarra di Frattura e la famiglia 
Zanetti di Ovindoli.

Una prima analisi, che necessita di essere ulte-
riormente sviluppata e approfondita, delle lettere 
di spedizione delle patenti e di altri documenti 
amministrativi consente non solo di ricostruire 
alcuni rapporti professionali e la circolazione di 
competenze che si creano sul territorio, ma anche 
il ruolo che potrebbe avere avuto, nella concen-
trazione territoriale dei compassatori, la costitu-
zione di commissioni per l’abilitazione alla paten-
te con tecnici, designati dal presidente governato-
re della Dogana, spesso provenienti dai territori 
dei candidati. Michele Della Croce, che opera per 
la Regia Dogana tra il 1718 e il 1757 con titolo di 
regio compassatore a partire dal 22 giugno 1722, 
sottopone la sua richiesta di «approvarsi […] alla 
professione» ai sei compassatori allora in servizio 
nella Dogana, tutti nativi dei territori al confine 
tra gli Abruzzi e il Contado di Molise: Giacomo 
di Giacomo di Bisegna, Giuseppe Zanetti di Ovin-
doli, Piero Pagliuca di Rovere, Zaccaria Fraino di 
Rivisondoli, Giovanni d’Orazio di Villetta Barrea 
e Michele Sarracca di Civitella2. Esaminato da 
Giacomo di Giacomo e Giuseppe Zanetti proba-
bilmente in vista della sostituzione di Piero Pa-
gliuca, in servizio da quarantadue anni, Michele 
Della Croce ottiene la patente dopo un pratican-
tato di dodici anni sotto la guida di suo padre 
Pietro (1658-nd). Nei trentanove anni di servizio 

per la Dogana, Michele Della Croce risulta autore 
di oltre settanta documenti cartografici realizza-
ti con l’ausilio di altri regi compassatori, in larga 
misura conterranei: Giacomo di Giacomo, Miche-
le Serracca, Giovanni d’Orazio e, infine, suo nipo-
te Agatangelo Della Croce (1705-1761). Anche la 
patente di quest’ultimo sarà approvata dopo il su-
peramento di un esame in cui compaiono, come 
commissari, due agrimensori del suo territorio: 
Gennaro Di Nillo e Giuseppe Patino, entrambi di 
Roccaraso.

Questa attitudine prevede tuttavia delle ecce-
zioni. Nel 1765, ad esempio, Nicola Conte, agri-
mensore di Carovilli, in Contado di Molise, «aven-
do più anni esercitato l’officio dell’Agrimensore 
con soddisfazione de Locati non meno che de 
Massari di campo»3, chiede di essere ammesso 
alla prova e, «esaminato […] tanto intorno le mi-
sure e ripartizioni, quanto ogni altro servisi al-
trimenti alla […] professione» nel novembre del 
1765 da Ignazio Romito e Francesco Paolo Paci-
leo, entrambi di Foggia, viene «ritrovato capace 
ed idoneo all’esercizio dell’agrimensura»4. L’anno 
successivo sono gli stessi agrimensori a esaminare 
Giacomo di Lorenzo di Capracotta, in Contado di 
Molise, già pubblico compassatore del Regio ta-
voliere della Puglia «intorno alla teorica e quello 
che riguarda esperienza di geometria, come ri-
spetto alla pratica di essa et non meno le misure, 
e risoluzioni di corpi geometrici, come le divisioni 
di essi, e per ogn’altro che riguarda e compete ad 
uno de’ Regi Agrimensori»5, ammettendolo alla 
professione. L’esempio di Liborio Antonelli di Va-
stogirardi, infine, con alle spalle un periodo di 
praticantato presso l’agrimensore Carlascenzio 
Inforziati e una lunga gavetta al fianco di Agatan-
gelo Della Croce, mostra come una commissione 
composta di agrimensori locali non generi neces-
sariamente dinamiche distorte o favoritismi: esa-
minato nel 1800 e «retrovato incapace» è invitato 
a sostenere l’esame una seconda volta6. L’Antonel-
li non entrerà mai a far parte del corpo dei regi 
compassatori.

Il legame che si crea nelle aree a vocazione pa-
storale degli Appennini e lo sviluppo della profes-
sione di agrimensore tende a estendersi anche nei 
territori di pianura delle locazioni ed è confer-
mata da un «Annotamento dei Compassatori che 
praticano nelle Locazioni di questa regia Doga-
na»7. Questo evidenzia la stretta corrispondenza 
tra i luoghi d’origine dei compassatori assegnati 
alle locazioni e le «nazioni» di origine dei relativi 
locati. La locazione di Canosa, ad esempio, era at-
tribuita ai locati provenienti da Vastogirardi, Ca-
pracotta e Rosello e vi operavano gli agrimensori 
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Francesco di Rienzo, Berardino Ferraro e Giusep-
pe di Lorenzo, originari di Capracotta. Nelle lo-
cazioni di Trinità, per consuetudine attribuite ai 
locati di Agnone e Pescocostanzo, risultano attivi 
Berardino Palmieri e Rocco Sabatino, entrambi 
di Pescocostanzo. Infine, nelle locazioni di Salpi, 
appannaggio dei locati di Scanno, Assergi e Pe-
scasseroli, svolgevano la loro opera Paolo di Pal-
mo, Donato di Stasio e Nicola Domenico Trella, 
di Pescasseroli, insieme a Giuseppe Nardillo, ori-
ginario di Scanno.

Circoscrivendo l’analisi al Contado di Molise, 
infine, un confronto tra le provenienze dei com-
passatori e i luoghi di origine dei locati (fig. 2)8 
evidenzia come tra 1600 e 1800 siano i due cen-
tri di Vastogirardi e Capracotta, ai confini con gli 
Abruzzi, a fornire in tutto il contado il maggior 
numero di compassatori: su un totale di 43, 15 
provengono da Vastogirardi e 13 da Capracotta. 
Si tratta peraltro dei centri che registrano, nel 
contado di Molise, il maggior numero di locati, 
pari a oltre centocinquanta. Di questi ultimi, una 

parte è costituita da singoli individui (tra le fa-
miglie che professano il più alto numero di capi 
troviamo i di Santo, i del Monaco e i del Baccaro), 
un’altra invece da collettività religiose: la cappella 
del Santissimo Sacramento, il monastero di San 
Martino di Napoli, la cappella della Madonna di 
Loreto. Questa situazione di sostanziale identifi-
cazione tra aree di montagna, centrali per la pa-
storizia transumante, e sviluppo della professione 
dei compassatori tenderà a modificarsi solo negli 
ultimi due decenni del XVIII secolo, a seguito di 
una riorganizzazione tecnica volta alla moderniz-
zazione del profilo di regio compassatore propo-
sta, e solo in parte perseguita, a Foggia da Giu-
seppe Rosati, autore di un trattato di agrimensura 
per l’istruzione dei compassatori (Rosati, 1787) e 
incaricato dal governatore della Dogana, su sua 
istanza, di riorganizzare e modernizzare le tecni-
che di quello che sarebbe diventato, su direzione 
di Rosati stesso, il «Corpo dei compassatori di Pu-
glia e Abruzzo», per la realizzazione di una più 
precisa cartografia geometrica9.

Fig. 2. Distribuzione dei regi compassatori e dei locati nel Contado di Molise (1600-1800).
Fonte: elaborazione di Giuseppe di Felice (MoRGaNA Lab, Unimol) da dati dell’autore. I dati sui locati sono estrapolati 
da Di Cicco (1997) e Di Felice (2017).
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4. I Della Croce, compassatori tra economia 
pastorale e arte dell’agrimensura

È in particolare il centro di Vastogirardi, avam-
posto settentrionale del contado di Molise al con-
fine con l’Abruzzo Citra, che spicca nell’Appenni-
no centro-meridionale per numero di compassa-
tori. Tra questi, la famiglia Della Croce costituisce 
sicuramente quella che garantisce il servizio alla 
Dogana con maggiore continuità, producendo 
una straordinaria quantità di documenti.

Prima ancora che compassatori, i Della Croce 
sono dei locati, tra i più importanti dell’Alto Moli-
se. Possessori di capi ovini che svernano sempre – 
come è abitudine nel sistema doganale – nelle 
stesse locazioni, quelle di Vallecannella, Corleto e 
Canosa, nel 1750 professano oltre 2.000 capi ovi-
ni, un quantitativo che aumenterà di dieci volte, 
superando i 20.000 capi, nel 1760. Non sono gli 
unici locati, a Vastogirardi, a essere attivi nell’arte 
dell’agrimensura. Il compassatore Giuseppe del 
Vecchio, ad esempio, professa circa 2.500 pecore 
nel 1710, Vincenzo Scocchera, invece, oltre 11.000 
negli anni 1790 e 1800. Le fonti archivistiche te-
stimoniano una assidua attività economica della 
famiglia Della Croce nelle terre del Tavoliere: tra 
gli anni Quaranta e gli anni Settanta del Settecen-
to Michele e il figlio Felice acquisiscono il diritto 
di intestazione di diversi capi nella locazione di 
Vallecannella10; Francesco, secondo figlio di Mi-
chele, ne professa alcune a Corleto nel 178311. I 
due cugini Francesco e Agatangelo risultano esse-
re in affari con dei conterranei impegnati nell’ac-
quisto di diritti di intestazione e di una masseria 
nella locazione di Canosa12. I documenti d’archi-
vio parlano inoltre di alcuni contenziosi negli af-
fari con la nobiltà locale; dopo avere ceduto, nel 
1763, «pecore viventi e […] pecore reali» al duca 
di Pescolanciano Nicolò d’Alessandro13, Michele e 
Francesco Della Croce sono accusati l’anno suc-
cessivo dal duca di vendita fraudolenta di greggi 
affette dal morbo della visciola e della schiavina14.

Allo stato attuale delle ricerche, risultano 
note all’interno della famiglia quattro figure di 
agrimensori: Pietro Antonio (1658-nd), Michele 
(1695-nd), Felice e Agatangelo (1705-1761)15. Pur 
non comparendo tra i redattori delle cartografie, 
il capostipite Pietro Antonio, attivo almeno dal 
1705, fa parte, insieme a Michele Serracca e a Pie-
tro Pagliuca, della squadra che conduce le misu-
razioni nel 1712 per la realizzazione della prima 
opera figurativa a colori che rappresenta i trattu-
ri, il cosiddetto atlante Crivelli (Iazzetti, 1987). Fe-
lice, che non risulta essere insignito della patente 
di compassatore, è invece attivo insieme a Michele 

e Agatangelo per la realizzazione, nel 1744, dei 
lavori di un compasso, fatto a istanza della loca-
zione di Trinità, per la misura del saldo e delle 
portate, insieme a Giuseppe Antonio Scocchera e 
Gaetano Melocco. Per questo lavoro, nel 1760, gli 
autori ricorrono insieme al tribunale della Doga-
na, non essendo ancora state «tassate le loro fati-
che»16. Forti di un eccezionale legame con molte 
delle terre rappresentate, in quanto ufficiali della 
Dogana, ma anche locati, i Della Croce, in modo 
particolare Michele e Agatangelo, mostrano nelle 
loro opere una profonda conoscenza del territo-
rio che si traduce in una geometria estremamente 
precisa – requisito essenziale per il corretto fun-
zionamento della Dogana – a cui si accompagna 
una resa topografica particolarmente efficace, 
molto evidente nelle raffigurazioni dei territori a 
loro più familiari. È in questi documenti che si 
riconosce un particolare livello di competenza 
a cui deve avere contribuito a nostro avviso una 
trasmissione di saperi a livello familiare e micro-
territoriale: una trasmissione decentrata che ap-
pare del tutto autonoma rispetto alla circolazione 
di competenze che normalmente caratterizza l’i-
stituzione doganale. Emblematico a questo livello 
è il caso della «Topografia del territorio della ter-
ra di Carovilli e Castiglione» del 1726 (Petrella, 
2017), realizzata al fine di risolvere una controver-
sia in merito al diritto di passaggio su un tratturo 
nel territorio dell’università di Carovilli, in cui 
Michele Della Croce effettua una attenta ricogni-
zione lavorando a stretto contatto con altri tecnici 
che gli forniscono le minute (oltre a Pietro, i com-
passatori Agostino Guarelli e Donato Antonio di 
Tullio di Pietrabbondante)17. Ne emerge una carta 
che conferma la correttezza delle pretese dell’uni-
versità, che ottiene il rivendicato diritto al dazio, 
ma anche un documento tra i più significativi per 
pregio artistico tra quelli conservati negli archivi 
della Dogana (fig. 3): un gusto e una cura nor-
malmente estranei a una istituzione il più delle 
volte dedita, nel corso del Settecento, alla realiz-
zazione di documenti monocromi ed essenziali, 
tanto efficaci nella precisione geometrica quanto 
lontani da ogni interesse per la resa topografica 
e artistica.

La travagliata vicenda della raccolta delle Pian-
te topografiche e geometriche delle ventitré locazioni del 
R. Tavoliere delle Puglie, assegnate ai locati della Regia 
Dogana di Foggia di Agatangelo Della Croce (fig. 
4) conferma questa estraneità. La storia del docu-
mento, che oggi risulta privo di una carta genera-
le del Tavoliere andata distrutta durante la secon-
da guerra mondiale (Merendi, 1953), è singolare. 
Frutto di una lunga esperienza accumulata nel 
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Fig. 4. Il frontespizio della raccolta Piante topografiche e 
geometriche delle ventitré locazioni del R. Tavoliere delle Puglie, 
assegnate ai locati della Regia Dogana di Foggia di Agatan-
gelo Della Croce.
Fonte: Archivio di Stato di Foggia.

Fig. 3. Un dettaglio della Topografia del territorio della terra di Carovilli e Castiglione realizzata da Michele Della Croce nel 1726.
Fonte: Archivio di Stato di Foggia.
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corso della carriera di compassatore e di un lavo-
ro di venticinque anni realizzato spontaneamente 
come omaggio al re di Napoli (Russo e Biscotti, 
2020), la carta arriva alla Dogana alcuni anni 
dopo la morte di Agatangelo quando la vedova 
Anna Felicia Bonanni, in ristrettezze economiche, 
richiede al sovrano un compenso per l’opera18.

Pur riconoscendo un forte valore alle carte re-
alizzate dall’agrimensore «più informato sui fon-
di» e caratterizzate da una estrema accuratezza, la 
raccolta viene ritenuta poco utile dal governatore 
della Dogana, incaricato dal viceré di Napoli di 
esprimersi in proposito. Si sottolinea in partico-
lare che nel realizzarla, l’agrimensore «non sentì 
perito né il fisco, né i particolari, così la sua fatica 
ad altro non po’ giovare che ad avere sotto gli oc-
chi una pianta distinta di questo Reggio Tavoliere 
senza però in giudizio possa far provare»19. Non 
avendo dunque alcun carattere di documento uf-
ficiale, l’opera di Della Croce viene ritenuta inuti-
lizzabile a livello istituzionale e, di conseguenza, 
di irrilevante interesse. Anche perché si tratta, 
secondo il doganiere, di un duplicato: «gli agri-
mensori tengono in piccolo le Carte del Tavolie-
re, formandosele per loro regola nelle misure che 
spesso devono fare tanto nelle contese che soglio-
no accadere fra locati, che fra i massari di campo, 
quanto fra gli attori del Real patrimonio»20. Alla 
luce di queste valutazioni, il governatore ritiene 
di dovere svalutare l’opera proponendo alla regia 
corte di offrire un compenso di appena 300 du-
cati. La corte, presso la quale la vedova ricorre, 
tuttavia, ritiene la somma insufficiente e ordina 
al Governatore di raddoppiare il compenso, inti-
mando di pagare «la suddetta vedova dal prodotto 
delle pene delle commissioni che in ciascun anno 
si esigono dal fisco di codesta dogana di Foggia»21. 
Tra i protagonisti della chiusura del contenzioso 
a Napoli troviamo l’agrimensore di Vastogirardi 
Camillo Marracino.

5. Conclusioni

A partire dall’analisi di un censimento re-
centemente completato contenente dati relativi 
a circa cinquecento compassatori che operano 
nella Dogana di Puglia tra XVI e XIX secolo, 
questo articolo ha inteso proporre una prima 
analisi spaziale dei legami che intercorrono tra 
la professione di compassatore e l’economia e la 
pratica pastorale. L’analisi mostra come soprat-
tutto in corrispondenza delle aree appenniniche 
maggiormente interessate dall’attività armentizia 
si creino importanti raggruppamenti territoriali 

e come spesso i centri di origine siano situati in 
corrispondenza di importanti assi tratturali. Tale 
tendenza, più flebile nei secoli precedenti, sem-
bra consolidarsi nel corso del XVII secolo e si 
afferma in maniera più evidente fino agli anni 
Settanta del Settecento. Questa specializzazione 
territoriale, che trova conferma nell’analisi della 
distribuzione dei luoghi di origine dei compas-
satori attribuiti con regolarità alle maggiori lo-
cazioni del Tavoliere, crea una peculiarità nella 
trasmissione delle competenze, che sembrano in 
buona parte svilupparsi autonomamente rispetto 
alle istanze e alle esigenze della burocrazia doga-
nale centrale, specie nei territori di confine tra 
gli Abruzzi e il contado di Molise. In questi luo-
ghi la circolazione di locati, agrimensori e saperi 
cartografici, tramandati a livello familiare e con-
divisi su scala micro-territoriale, crea le basi per 
una inedita arte del compasso che presso alcune 
famiglie, in particolare i Della Croce, diventa un 
segno distintivo. Possessori di capi di bestiame e 
tecnici del territorio al contempo, i Della Croce 
conoscono bene le terre doganali e dispongono 
di una rete di conoscenze sul territorio, compo-
sta da tecnici e non, ben radicata, che li aiuta a 
redimere le controversie che sono chiamati a ri-
solvere e a produrre materiali cartografici di pre-
gio. La mancanza di strutturazione di un percor-
so di formazione, frutto esclusivo di praticantato, 
sembra risultare compensata dalla trasmissione 
di competenze che avvengono nell’ambito della 
tradizione familiare e delle reti di conoscenza 
di prossimità. Nella montagna appenninica, alla 
periferia del Regno di Napoli, tali reti permetto-
no una circolazione di competenze e saperi che 
si manifestano soprattutto nel disegno e nella 
resa topografica e artistica delle carte. Si ipotiz-
za dunque che il progresso tecnico di cui i regi 
compassatori si rendono promotori, frutto della 
convergenza tra specializzazione economica del 
territorio e saperi cartografici, abbia contribui-
to in modo significativo, nonostante le critiche 
spesso mosse dal livello centrale, all’arricchimen-
to delle competenze e all’avanzamento tecnico 
dell’intera istituzione doganale. Un’interpreta-
zione, questa, che apre la strada a ulteriori in-
dagini volte a comprendere varie questioni ine-
renti allo sviluppo di competenze cartografiche 
in contesti periferici: l’influenza esercitata, attra-
verso rappresentazioni cartografiche che hanno 
valore probatorio realizzate da professionisti che 
sono locati e compassatori al contempo, nelle 
decisioni adottate in merito alle controversie; le 
modalità attraverso cui avviene, nel dettaglio, la 
trasmissione dei saperi; il ruolo delle reti territo-
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riali e familiari nella diffusione di competenze 
tecniche e artistiche in altri contesti periferici, 
anche oltre i confini della Dogana.
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